Né manager né baroni

Fermiamo la riforma dell’università!

Mentre fanno ancora male i tagli inferti all’università dalla Legge 133 (1,5 miliardi di euro in tre anni) e gli studenti sono alle prese con gli aumenti delle tasse di iscrizione e i disservizi negli atenei, la premiata ditta Tremonti-Gelmini ha pronta la riforma dell’università.

La ricetta è sempre la stessa: non un euro in più alle università, falsa meritocrazia, privatizzazioni.

Quello che presto verrà presentato in consiglio dei ministri è un disegno di legge che assesta un altro duro colpo all’università italiana, forse quello definitivo.

Oggetto della riforma sono la governance, ovvero il sistema di governo dell’università, il reclutamento dei docenti e una delega al governo per la riforma del sistema del diritto allo studio.

Ecco cosa prevede il disegno di legge:

Meno studenti e più manager nei C.d.A. degli atenei.

Viene riformulata la composizione dei consigli di amministrazione che saranno aperti per almeno il 40% ad esterni, ci sarà un solo studente nonostante rappresenterà la componente più numerosa della comunità accademica. 

Dopo la possibilità di trasformazione in fondazione di diritto privato prevista dalla 133, questo è un ulteriore passaggio verso l’aziendalizzazione delle università e della loro dipendenza dal mercato.

Spariscono le facoltà! Università sempre meno democratiche.

Le attività di ricerca e di insegnamento saranno attribuite ai dipartimenti che potranno decidere di accorparsi in strutture di raccordo o meno. Il senato accademico perde molti poteri che vengono trasferiti al C.d.A. e al Rettore.

Test d’accesso anche per le borse di studio!

Viene istituito un fondo nazionale per il “merito” al quale, previo pagamento, possono accedere gli studenti che vorranno tentare la fortuna e vincere una borsa di studio. Invece di dedicare maggiori risorse alle borse di studio la Gelmini inventa l’ennesima lotteria…

Delega per riformare il diritto allo studio.

La Gelmini decide che il diritto allo studio è un argomento superficiale, uno di quelli che basta una delega al Governo per affrontarli. Non si pensa ad una discussione preventiva con gli studenti e con le Regioni, non si capisce con quale indirizzo si vuole riformare il diritto allo studio. Sappiamo che il diritto allo studio verrà riformato ma non sappiamo con quale indirizzo. Anche se possiamo immaginarci che ci infileranno i privati visto il trend…

Finanziamenti agli atenei in base al costo standard studente.

Si prevede che una parte del fondo di finanziamento ordinario sia ripartita in base al costo standard unitario di formazione per studente in corso. L’idea di creare università di serie A e di serie B trova applicazione nell’introduzione di questo assurdo parametro che non tiene conto delle differenze che possono intercorrere per esempio tra l’università di Palermo e quella Milano immerse in realtà territoriali completamente diverse. 

Una riforma a costo zero!

Quanti soldi erogherà il ministero per questa riforma? ZERO! Infatti il disegno di legge prevede che dall’attuazione della riforma non devono derivare “nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica”. E come se si volesse ristrutturare un palazzo… senza soldi!

Solo 9 mesi per adeguarsi!

…il tutto in 9 mesi di tempo che dal momento di entrata in vigore della legge. 

BASTA AZIENDE, PRIVATIZZAZIONI, MANAGER

TEST, DELEGHE E BARONI!

CHIEDIAMO

· Il ritiro del provvedimento.

· L'eliminazione dei tagli della L. 133.

· La valutazione della qualità della didattica.

· La presenza massiccia degli studenti in tutti gli organi degli atenei, per rendere l’università  davvero un luogo di democrazia.

· Una riforma del diritto allo studio che allarghi la platea dei destinatari delle borse e preveda più alloggi per gli studenti e agevolazioni per la cittadinanza studentesca.

PER L’UNIVERSITA’

LIBERA, PUBBLICA, DEMOCRATICA, DI QUALITA’, PER TUTTI!
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